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Saluto tutti i responsabili delle Biblioteche ecclesiastiche piemontesi qui convenuti stamane in-
sieme ad alcuni dei loro operatori e a diverse persone che in vario modo sono legate a queste impor-
tanti realtà delle nostre Chiese locali. In modo particolare vorrei salutare, tramite la persona 
dell’Assessore regionale, dr. Michele Coppola, tutti i funzionari della Regione qui presenti; sono 
stato informato, e ne sono molto lieto, che da molti anni si è attuato un proficuo rapporto di collabo-
razione con i dirigenti del Settore Biblioteche dell’Assessorato alla Cultura della Regione Piemonte, 
nonché con la Sovrintendenza ai beni librari con cui sono in corso vari progetti, in primis quello del 
censimento dei fondi librari di interesse storico nelle varie diocesi piemontesi. 

La mia presenza oggi in qualità di Presidente della Conferenza Episcopale Piemontese, insieme a 
quella di mons. Debernardi, vescovo delegato per il settore dei beni culturali, vuole innanzi tutto di-
re il sostegno che come vostri pastori vogliamo dare a questo servizio offerto dalle varie Biblioteche 
ecclesiastiche, che in questi ultimi anni hanno visto nella nostra Regione un significativo aumento 
di impegno e di riorganizzazione, che oggi giunge ad un punto di maturazione con la presentazione 
del Sistema delle Biblioteche ecclesiastiche piemontesi; un progetto che avete costruito con l’aiuto 
della Consulta Regionale per i beni culturali ecclesiastici e che noi vescovi della Conferenza Epi-
scopale Piemontese abbiamo esplicitamente approvato nella nostra Plenaria del 5 gennaio 2011; so-
no poi a conoscenza che tale iniziativa è stata appoggiata e caldeggiata anche dallo stesso Assessore 
Coppola. 

Vorrei condividere con voi alcune considerazioni sul significato ecclesiale rappresentato dal ser-
vizio pastorale che le nostre Biblioteche ecclesiastiche hanno offerto e offrono all’interno del terri-
torio in cui sono presenti. 

1. Il libro come espressione spirituale 
Che il cristianesimo abbia a che fare con delle biblioteche è in un certo senso scontato: la fede 

cristiana afferma infatti che le verità divinamente rivelate sono contenute e presentate nei libri della 
Bibbia (cfr. Dei Verbum 11); e il termine «Bibbia» in greco significa «libri»: il cristianesimo ha 
quindi un costitutivo riferimento ad un insieme di libri che sono raccolti insieme nella Bibbia. Il cri-
stianesimo dunque ha come suo libro ispirato… una biblioteca! La Bibbia può essere effettivamente 
considerata una piccola biblioteca, che – come ogni biblioteca – raccoglie libri di diverso genere, di 
diverse epoche, per diversi destinatari. Non ho certo bisogno di rimarcare come la Bibbia abbia avu-
to un peso culturale eccezionale nella storia della cultura, della letteratura e dell’arte occidentale. 

Più in generale si può dire che la presenza di raccolte di libri, in ogni tipo di biblioteca, è una 
presenza significativa per parlare della cultura di un popolo. Già il libro in sé è un oggetto interes-
sante, carico di significato. Vorrei prendere a prestito alcune considerazioni da un famoso testo di 
Romano Guardini (Elogio del libro, Morcelliana, Brescia 1993² [1951]); in una conferenza tenuta a 
Tubinga nel 1948, notava come il libro si pone al termine di un cammino spirituale che l’uomo 
compie. Attraverso la parola, l’uomo ha la possibilità di far conoscere qualcosa del suo spirito: 
«nella sonorità della parola il mio intimo si apre» (p. 32); ma il suono della parola si spegne presto 
ed ha allora bisogno di un segno grafico, di trasformarsi in parola stampata: «il libro è dunque un 
discorso che permane anche dopo che è stato pronunciato: grazie ai segni, che hanno la proprietà 



2 
 

della durata, il lettore può far sì che la parola venga continuamente ripetuta» (p. 35). Il libro ha così 
la capacità «di risollevare dal passato al presente quanto è successo precedentemente» (p. 38), si in-
serisce nel processo della memoria come «memoria oggettiva». 

Se appunto già del singolo libro si può dire con Guardini che permette di risollevare dal passato 
al presente l’opera spirituale dell’uomo, tanto più ciò vale per il servizio svolto da una biblioteca. In 
una biblioteca è un intero e ricco passato dello spirito umano che torna ad essere presente; entrando 
in una biblioteca, passeggiando tra gli scaffali dei suoi magazzini possiamo quasi “respirare” lo 
sforzo dell’uomo che ha messo in quei libri tanti pensieri del suo spirito e così ha testimoniato la 
sua ricerca del vero, la sua storia, la sua ricerca del trascendente e anche semplicemente il desiderio 
di raccontarsi. I libri in una biblioteca non sono dei semplici oggetti, non sono pezzi di un museo; 
sono lì per essere presi, aperti e letti perché quel passato che loro testimoniano possa ancora parlare 
nel nostro presente. 

A questo punto a qualcuno potrebbe venire in mente il celebre versetto biblico del libro del Qo-
helet: «non si finisce mai di scrivere libri e il molto studio affatica il corpo» (12,12); è vero che – 
specialmente oggi – si producono moltissimi libri e alcune volte prevale un semplice interesse 
commerciale sul reale valore del libro, ma nondimeno se le biblioteche non avessero conservato 
tanti testi del passato il nostro presente sarebbe inevitabilmente più povero. 

2. A servizio della memoria e della ricerca 
In questo mondo delle biblioteche la Chiesa è sempre stata presente. A tutti vengono in mente le 

celebri biblioteche dei monasteri dell’antichità; anche le Intese degli ultimi anni, che a livello na-
zionale sono state firmate tra lo Stato Italiano e la Conferenza Episcopale Italiana per la collabora-
zione nel campo degli archivi e delle biblioteche, dicono l’importanza che le biblioteche di proprie-
tà della Chiesa cattolica rivestono per il patrimonio culturale italiano. So che la Regione Piemonte si 
distingue nell’ambito italiano per questa collaborazione tra il sistema bibliotecario pubblico e quello 
cattolico; è stata una pioniera in questa collaborazione e anche oggi – se ci è consentito vantarci un 
po’! – possiamo essere fieri che la collaborazione tra le Chiese locali e la Regione funzioni così be-
ne nel campo dei beni culturali e in particolare delle biblioteche. 

La presenza delle Biblioteche ecclesiastiche all’interno di un’offerta culturale presente in un dato 
territorio è una modalità con cui la Chiesa realizza la sua vocazione di annunciare il vangelo. Esse 
svolgono un vero servizio pastorale, che vorrei cercare di tratteggiare insieme con voi. 

Le biblioteche ci rimandano alla dimensione della memoria: memoria di singoli e memoria di 
popoli. La memoria è quella particolare facoltà che permette di rendere presente ciò che è stato pas-
sato; se una società  perdesse la sua memoria, perderebbe tragicamente le sue radici e l'esperienza e 
la saggezza acquisite con l'esperienza di chi ci ha preceduti. Il servizio che anche le nostre bibliote-
che ecclesiastiche vogliono offrire è quello collegare il presente con la memoria del passato; ciò va-
le da un punto di vista umano: una società che non conoscesse e riconoscesse il suo passato è una 
società impoverita, e l'ampio movimento che abbiamo visto in questo 2011 per ricordare il 150° 
dell'unità d'Italia è stato un segno di come sia importante per una nazione fare memoria della pro-
pria storia. Ma questa necessità di fare memoria del proprio passato vale anche per l'azione pastora-
le della Chiesa: la Chiesa nasce per essere testimone di Cristo, cominciando da Gerusalemme fino 
agli estremi confini della terra (cfr. At 1,8), e realizza questo compito di testimonianza innanzi tutto 
facendo memoria viva dell'azione salvifica di Dio per l'umanità. Il passato non le è quindi estraneo: 
nella storia del passato, che le biblioteche contribuiscono a mantenere raggiungibile ed eloquente 
per l'oggi, c'è una traccia del passaggio di Dio in mezzo agli uomini; perché Dio parla attraverso 
«quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, 
quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode» (Fil 4,8), quindi attraverso le molteplici 
attestazioni della cultura umana. In questo servizio a favore della memoria sta la radice del carattere 
di collaborazione e di dialogo che la presenza delle biblioteche ecclesiastiche vuole avere in rappor-
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to con le  altre realtà culturali del territorio; anche perché - come ha detto Benedetto XVI - 
«l’avvenire delle nostre società poggia sull’incontro tra i popoli, sul dialogo tra le culture nel rispet-
to delle identità e delle legittime differenze» (Discorso all’Assemblea Plenaria del Pontificio Consi-
glio della pastorale per i migranti e gli itineranti, 28 maggio 2010). 

Le biblioteche ecclesiastiche sono dunque un servizio per la memoria che ci collega al passato. 
Ma c’è anche un secondo aspetto nel servizio pastorale che esse rappresentano e realizzano. Siamo 
tutti consapevoli dei progressi che stanno interrogando il mondo dell'editoria e quindi delle bibliote-
che: l'iniziale diffusione anche in Italia dell'editoria elettronica (gli e-books, le riviste scientifiche 
che sono pubblicate anche o soltanto in Internet), i crescenti progetti di digitalizzazione del patri-
monio librario del passato e di accesso libero in rete di testi non più coperti da diritti d'autore (e an-
che di testi a pagamento) sono fenomeni con cui anche le nostre biblioteche dovranno in futuro dia-
logare, aprendosi non solo ai "tradizionali" libri e periodici, ma anche a dare accesso a queste nuove 
forme della diffusione del sapere. Ma le biblioteche rappresentano in ogni caso una provocazione 
perché richiedono la fatica della ricerca: in una biblioteca ci si deve sedere, si deve cercare, si de-
vono leggere molti testi forse non trovando subito quanto si sta cercando. Entrare in una sala di let-
tura di una biblioteca ed osservare i lettori che in silenzio sono concentrati sui loro libri è una scena 
che fa pensare: non solo perché oggi - pure a livello universitario - si può rilevare una tendenza alla 
frammentazione dei saperi, dove ognuno è estremamente specialista nel suo campo ma non è più 
capace di dialogare con altri ambiti della cultura; ma perché siamo tutti immersi in un clima dove si 
vuole tutto e subito, senza appunto la fatica della ricerca. Leggere, cercare, riflettere, studiare: sono 
verbi che si coniugano con la fatica che comporta un lavoro in biblioteca. Mi pare che anche in que-
sto le nostre biblioteche ecclesiastiche rappresentino un servizio: è l'invito a non aver paura della fa-
tica della ricerca, l'invito a studiare, a prepararsi bene per il futuro, l'invito a non essere superficiali 
ma ad approfondire i problemi. Tutto ciò oggi è poi reso ancor più urgente dalla necessità di un dia-
logo e di un’interazione tra le diverse culture che si trovano a vivere insieme. 

Noi vescovi italiani abbiamo voluto dedicare questo decennio al tema dell'educazione: oggi c'è 
bisogno di educare, come facilmente molti notano; ma educare ad una vita buona implica anche im-
pegnarsi per un'azione di formazione culturale. Nel documento della CEI per questo decennio si di-
ce che la Chiesa italiana vuole «prendere coscienza, insieme a tutti gli educatori, di alcuni aspetti 
problematici della cultura contemporanea – come la tendenza a ridurre il bene all’utile, la verità a 
razionalità empirica, la bellezza a godimento effimero – cercando di riconoscere anche le domande 
inespresse e le potenzialità nascoste, e di far leva sulle risorse offerte dalla cultura stessa» (Educare 
alla vita buona del Vangelo, n. 7). L'impegno per una educazione integrale della persona che tocchi 
anche le dinamiche culturali in cui tutti siamo inseriti passa anche attraverso questa che chiamavo 
"fatica della ricerca" che si realizza in una biblioteca.  L'educazione non può ridursi «a un processo 
di socializzazione che induce a conformarsi agli stereotipi culturali dominanti» (n. 13); deve dare la 
possibilità di approfondire la ricerca della verità, con il tempo e la fatica necessari. Se non esistesse-
ro le biblioteche, questo compito sarebbe più difficile; le nostre Chiese locali piemontesi offrono la 
preziosa opportunità di vari luoghi - che per fortuna in questi anni si sono moltiplicati, con la riaper-
tura di biblioteche che erano state chiuse per un certo tempo - in cui fare ricerca. Tutto questo può 
stamani essere un giusto motivo di soddisfazione e di ringraziamento per tutti coloro che, pur tra va-
rie difficoltà e spesso con pochissimi mezzi a disposizione, rendono possibile che le nostre bibliote-
che siano aperte ed abbiano le loro collezioni accessibili ed aggiornate. 

3. La nascita del SiBEP e le prospettive future 
Mi è stato spiegato che in Piemonte le biblioteche ecclesiastiche hanno scelto - conformemente 

del resto alle indicazioni della Conferenza episcopale italiana - l'inserimento nella rete del Servizio 
Bibliotecario Nazionale; ora anche quelle biblioteche che si sono affacciate all'informatizzazione in 
un secondo tempo si stanno orientando verso questa scelta. Tale inserimento nella rete nazionale è 
avvenuto attraverso la partecipazione al Polo regionale, di modo che esse sono presenti non in un 
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altro ambiente, ma proprio nel medesimo ambiente in cui i ricercatori trovano le informazioni sulle 
altre biblioteche del territorio (statali, universitarie, civiche, di istituzioni culturali). Questo mi pare 
già un bell'esempio di collaborazione in atto tra la Chiesa e lo Stato: essere presenti insieme per of-
frire un servizio culturale; il fatto poi che le nostre biblioteche siano aperte gratuitamente a tutti per 
la consultazione rappresenta già un esempio concreto di servizio al dialogo all'interno della società. 
Questa giornata che celebra la nascita del SiBEP e che vede qui radunati insieme i responsabili delle 
biblioteche ecclesiastiche della regione conciliare piemontese e i massimi vertici dell'Assessorato 
regionale alla Cultura rappresenta un bel risultato di questa collaborazione di fatto per la ricerca cul-
turale, che normalmente non fa notizia ma che è più efficace di tante manifestazioni occasionali.  

Le biblioteche ecclesiastiche sono ovviamente un impegno oneroso. In una recente pubblicazio-
ne sulla cultura della qualità nelle Facoltà ecclesiastiche, la Congregazione per l’educazione cattoli-
ca ricordava che, per svolgere bene il loro servizio, le biblioteche «necessitano di un continuo im-
pegno finanziario e progettuale per far fruire al pubblico una vasta quantità di informazioni speciali-
stiche ed aggiornate, nonché servizi di alto livello qualitativo e tecnologicamente avanzanti» e si 
devono aprire all’«accessibilità del patrimonio informativo oltre il mondo accademico» e «alla col-
laborazione tra enti ecclesiastici, oltre ad ulteriori buone pratiche di cooperazione con i sistemi bi-
bliotecari territoriali e degli enti di ricerca» (La cultura della qualità. Guida per le Facoltà ecclesia-
stiche, LEV, Città del Vaticano 2011, p. 176). La nascita del SiBEP vuole essere un passo significa-
tivo di questo impegno, pur nella consapevolezza dei pochi mezzi a disposizione per riuscire a man-
tenere aperte ed aggiornate le nostre biblioteche. Proprio per questo è positivo che questo Sistema si 
prefigga di coordinare le risorse ed i servizi, in uno spirito di squadra. 

Vorrei concludere auspicando che questo nostro incontro di stamattina, più che un punto di arri-
vo, sia un punto di partenza. La costituzione di una rete più integrata tra le nostre biblioteche eccle-
siastiche è una notizia positiva, che premia anni di collaborazione tra di esse e mi auguro che per-
metta un rapporto sempre più proficuo con la rete regionale delle biblioteche. Ma non bisogna fer-
marsi: punto di partenza il SiBEP deve esserlo innanzi tutto per quelle altre biblioteche ecclesiasti-
che che hanno già guardato con interesse a questo Sistema ma non vi hanno ancora aderito piena-
mente per tanti motivi; ma anche per far sì che il servizio delle nostre biblioteche sia sempre più ri-
conosciuto dalla Regione in spirito di leale collaborazione. Come già accennava S.E. mons. Deber-
nardi nel saluto introduttivo, anch'io mi auguro che si possano trovare forme stabili di collaborazio-
ne tra il SiBEP e l'Assessorato alla cultura della nostra Regione. Sarebbe opportuno ed utile indivi-
duare insieme la possibilità di reperire un aiuto anche economico perché il SiBEP possa consolidar-
si nei suoi inizi ed iniziare ad offrire i suoi servizi di sinergia e di collaborazione integrata tra i suoi 
vari membri in questi suoi primi inizi. Penso che potrebbero essere maturi i tempi perché, con i ne-
cessari strumenti tecnici che potranno essere indicati in collaborazione con la Consulta regionale 
per i Beni Culturali, il servizio offerto dalle nostre biblioteche ecclesiastiche possa essere ricono-
sciuto ai sensi dell'art. 1 della legge regionale n. 78 come espressione a pieno titolo di «un sistema 
regionale, unitario e articolato, di biblioteche e centri culturali, atti ad assicurare con finanziamenti 
pubblici un servizio di base a tutti i cittadini, nel rispetto di tutte le opinioni politiche e religiose» 
(art. 1 § c). Ascolteremo tra poco con molto interesse quanto il dr. Pintore, in qualità di dirigente del 
settore biblioteche della Regione, vorrà dirci a proposito delle future linee di indirizzo dei progetti 
sulle reti bibliotecarie. 

Con lui ringrazio ancora una volta della sua presenza l'Assessore dr. Coppola e tutti gli altri re-
sponsabili e funzionari del settore biblioteche e della sovrintendenza regionale dei beni librari che 
questa mattina vogliono festeggiare con noi la nascita e la partenza del Sistema delle Biblioteche 
Ecclesiastiche Piemontesi. 


